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h$ps://www.youtube.com/watch?v=zaI7GsxdmvM	



Frank Lloyd Wright (1867-1959) 



«Egli vive con i propri mezzi nel proprio 
paese: vive con la buona terra, egli 

stesso come produttore e non 
semplicemente sulla terra come 

parassita» 







































Costruzione del plastico della città di Broadacre City, la presentazione avviene a New York 
al Rockefeller Center nell’aprile del 1935 















La città di Wright «sarebbe stata ovunque e da nessuna parte, e […] “sarà una città così 
diversa da quella antica e da qualsiasi città di oggi che probabilmente stenteremo a 
riconoscerla come città”. In un’altra occasione, affermò: “L’America non ha bisogno di aiuti 
per costruire Broadacre City. Si costruirà da sé come per caso”». 

Broadacre City 



Broadacre City connette ruralità e urbanità. La città si fonda su un formidabile sistema 
infrastrutturale che disegna una maglia di 3,2 chilometri di lato al cui interno sono localizzate 
residenze, fabbriche e attrezzature organizzate con una densità territoriale bassissima. In 
questa griglia composta da isolati quadrati, infatti, possono trovare accoglimento 1400 
famiglie raggiungendo quindi una densità di 5-7 abitanti per ettaro. Entro questa griglia così 
poco edificata trovano posto le fattorie che caratterizzano l’intera struttura di questa città 
evanescente. Tutto servito da un sistema infrastrutturale imponente che, grazie alla 
disponibilità del nuovo e diffuso mezzo di mobilità rappresentato dalle automobili, garantisce 
libertà di movimento. L’organizzazione della viabilità prevede tre livelli gerarchici: «la 
viabilità principale, che costituisce l’elemento ordinatore dell’intero insediamento, è 
costituita da strade a sei corsie con incroci a più livelli. Strade a due corsie, direttamente 
collegate alle precedenti, costituiscono la maglia di distribuzione connessa da incroci a raso 
e adattata alle caratteristiche orografiche del suolo. Strade a fondo cieco di dimensioni 
inferiori conducono a uno o più lotti residenziali». 

Broadacre City 



Broadacre City «avrebbe nello stesso tempo grande stile come qualcosa di naturale e non 
di esteriore e forzato, tanto nella sua struttura come nella sua popolazione. Nessuna 
disciplina esteriore di nessun genere potrebbe dominare, né potrebbero essere naturali le 
riclassificazioni. Stabilire la flessibilità significherà giungere al contrario degli antichi esterni 
classici della architettura americana. L’architettura e lo spazio saranno congiuntamente visti 
come paesaggio, come accadeva per la migliore architettura antica, e diventeranno 
reciprocamente più essenziali. La grande architettura sorgerà nell’ambito delle esistenze 
della civiltà effettivamente espressa». Ma Broadacre City è anche la città della ritrovata 
cultura rurale, dell’agricoltura orizzontale e «come costruisce la vita, così costruisce 
l’architettura organica, senza più permettere che l’uomo vada ciecamente inciampando sul 
sentiero del passato, ignaro ancora della natura delle forze malevoli che lo hanno trattenuto 
in basso, rovinando la sua vita presente; egli sembra tuttora ignorare quanto distruttive 
siano queste forze moderne o quanto benefiche possano essere in se stesse. Egli si è 
creato intorno un inferno, che lo aspetta per dannarlo in questa era moderna, e che tende a 
distruggerlo». Dice Wright che disegnando Broadacre City vide emergere una degna vita 
democratica e un nuovo senso di libertà: «questa visione pratica della città libera – estesa in 
tutta la nazione – è la città non esistente a meno che sia onnipresente». 

Broadacre City 



La cultura umana genuina ha «un sano sentimento del bello quale vita dell’anima: 
un’estetica organica, che appartiene alla vita stessa e non è soltanto basata su di essa; e 
che stabilisce nobili rapporti tra l’uomo ed il suo ambiente. Il sentimento di questa estetica 
naturale farebbe dell’uomo un elemento benefico, integrale, potente del complesso della 
vita umana. L’Etica, l’Arte e la Religione sopravvivono nelle civiltà solo in quanto parti di 
questo senso estetico e sopravvivono solo quel tanto che rappresentano il sentimento 
umano per la bellezza. Ignorare questa verità è non capire l’anima dell’uomo, consegnarlo 
alla scienza ignaro del suo vero significato e rimanere ciechi al suo destino» 

Il senso del bello 



Architettura organica 

La città sarà caratterizzata da un’architettura che viene detta organica per distinguerla 
«dall’ordine pseudoclassico delle scuole, derivato in gran parte da tentativi sleali di una 
nuova classificazione detta lo “stile internazionale”. Un cliché» 



Quando l’uomo costruisce edifici naturali, cioè vi infonde la propria vita, produce 
architettura organica. Al contrario di quanto succede nella metropoli attuale, in cui il cittadino 
è abituato a vedere la vita e l’architettura come un cliché, nella nuova città l’abitante 
inizierà di nuovo a leggere tutto nelle reciproche relazioni e in particolare nelle relazioni fra il 
Tempo, il Luogo e l’Uomo. Inizierà di nuovo «a desiderare profondamente di vivere in 
termini armonici con l’Uomo e la Natura; a cercar di vivere nel senso più completo perché 
profondamente immerso nella Natura: appartenerle come gli alberi al bosco, come l’erba al 
fondo della valle. Soltanto così lo spirito democratico dell’uomo può individualmente 
innalzarsi dalla confusione della vita della comunità cittadina ad una civiltà creativa del 
terreno. Noi chiamiamo questa civiltà dell’uomo e della terra – agronomia veramente 
organica – democrazia: intrinsecamente superiore alle fedi più statiche del passato che ora 
lo circondano di rovine». 

Architettura organica 



Ma quali sono le forze che determinano la definitiva dissoluzione della città compatta? Sono 
«le forze fisiche della macchina stessa, le invenzioni elettriche, meccaniche e chimiche 
[che] stanno nel frattempo volatilizzando il movimento, la voce e la visione umana. Tutte ora 
in tante forme nuove stanno effettivamente prendendo di mira la città, schierandosi a fianco 
del primitivo amatore dello spazio quale era in origine». 

Dopo la città compatta 

































A Broadacre City si vivrebbe dunque così: «aria fresca, cibo non meno fresco, luce del sole, 
buona terra, verde sotto ai piedi e intorno lo spazio necessario, gente che si costruisce 
ovunque la propria dimora, facendo prosperare e sviluppare una vita umana più morale» 

Broadacre City per Frank Lloyd Wright 



Broadacre City per Lewis Mumford 
Per Mumford ciò che ha proposto Wright ha finito per divenire quella città disarmata e 
disarmante fondata sullo sparpagliamento lungo le autostrade delle peggiori costruzioni 
pensabili: «il risultato non è un nuovo tipo di città a scala supermetropolitana, ma un’anti-
città destituita di attributi urbani. Invece di fornire la massima quantità di libertà e 
spontaneità, questo sparpagliamento della popolazione metropolitana nelle parti più remote 
della campagna costringe i lavoratori per periodi sempre più lunghi in una cella mobile. [A] 
Broadacre, malgrado le pretese di liberazione spaziale e sociale, e lo sforzo di portare gli 
insediamenti urbani più vicino alle aree agricole e ricreative della campagna, [si sono 
introdotti] in effetti i tipici vizi della metropoli ipertrofica e superirreggimentata in nuove 
forme». La Broadacre City, senza la saggia mano del gran maestro dell’architettura che la 
ingentilisca, potrebbe assomigliare molto alla nostra città diffusa: una urbanizzazione delle 
campagne o una ruralizzazione delle città senza nessuna qualità e senza nessuna società 
organica o ideologia agraria realizzata. Il continuum territoriale che oggi conosciamo come 
sprawl, una crosta asfalto-cementizia dilagante nel territorio, solcata dalle reti infrastrutturali, 
che propaganda la liberazione dell’uomo dall’oppressione urbana, è sicuramente la città 
modificata dalle stesse forze meccaniche individuate da Wright. Ma se questa è anche solo 
parzialmente la città della libertà sognata dal grande architetto, forse, ancora una volta, non 
si è colpito l’obiettivo: in questa città certo non ci si sente immersi nella bellezza o nella 
ricchezza della vita. 



h$ps://www.youtube.com/watch?v=_LCKBbQduSM	

h$ps://www.youtube.com/watch?v=2AIPbJRP71E	


